Omeopatici al supermercato…

……allora ai Naturopata è concessa da oggi la prescrizione-consiglio dei rimedi omeopatici….. 
20 novembre 2006

La Circolare Ministeriale a firma del Ministro Livia Turco del 3 ottobre scorso precisa l'area di applicazione del Decreto Legge 223 del 4 luglio, più noto come "Decreto Legge Bersani". In particolare il Ministro precisa che anche i prodotti omeopatici possono essere venduti negli esercizi commerciali previsti dall'art. 5 del suddetto Decreto, quando sono classificati come medicinali vendibili senza presentazione di ricetta medica. La Circolare quindi apre alla vendita dei prodotti omeopatici al di fuori della farmacia, essenzialmente cioè nei supermercati. 

La SIOMI scrive a Bersani

Egregio Signor Ministro Bersani,

la possibilità che i medicinali omeopatici e le specialità prodotte dalle industrie omeopatiche possano essere liberamente acquistate dagli scaffali dei supermercati è qualcosa di sconcertante.

- I medicinali omeopatici in Italia sono, per legge, privi di indicazioni terapeutiche e di istruzioni posologiche. In sintesi, per una incomprensibile scelta della legislazione italiana, essi non devono riportare ne’ le indicazioni di uso, ne’ le modalità di assunzione. Ne risulta che, paradossalmente, nella nostra nazione perfino una confezione di alimenti contiene più informazioni di un medicinale omeopatico.

- I Farmacisti che dovrebbero consigliare tali medicinali non sono in realtà obbligati a conoscerli dal momento che il corso di Laurea in Farmacia non prevede una formazione sul medicinale omeopatico. Ne consegue che molto spesso un cittadino che si cura con l’omeopatia ha più conoscenze di un Farmacista appena uscito dall’Università.

- Per colmare questa lacuna formativa, i Farmacisti che vogliono dispensare medicinali omeopatici frequentano, per lo più, una scuola privata di omeopatia. Tuttavia, la mancanza di una regolamentazione comporta la mancanza di criteri formativi uniformati e riconosciuti ai quali fare riferimento per l’assunzione di personale qualificato. Come potrà dunque orientarsi la grande distribuzione in merito all’assunzione di Farmacisti esperti nel settore, ammesso che questa evenienza sia mai stata presa in considerazione?

- Per non parlare del rischio più concreto: il mal uso di questi medicamenti. Cosa dobbiamo aspettarci? Che tali medicinali vengano consumati in maniera maggiore o minore in seguito alle eventuali operazioni di marketing delle aziende produttrici? I cittadini potranno forse domani orientarsi attraverso opportuni “consigli per gli acquisti”, come quando si scelgono gli alimenti per il consumo quotidiano?

- Infine, la polverizzazione del mercato fra grande distribuzione e farmacie potrebbero indurre queste ultime a ridurre ulteriormente la disponibilità di medicinali omeopatici, soprattutto di tipo unitario: ancora una volta la vera vittima di questa situazione sarà il paziente che, oltre a subire un pericoloso calo del livello di tutela, pagherà con ulteriori difficoltà di reperibilità la scelta di curarsi in modo differenziato e responsabile.

Signor Ministro, un quarto della popolazione italiana utilizza per la propria salute anche i medicinali omeopatici, l’intero settore omeopatico attende una regolamentazione di legge da più di vent’anni. Noi Le chiediamo una deroga all’applicazione del decreto per quanto riguarda i farmaci omeopatici, in attesa di una loro normativa.

